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vaoo usati come parametri base di uo diagramma per la identifica%ione dei
minerali metallici. Tuttavia questo metodo non ha potulo divenire di uso
generale a causa di difficoltà Mseontrate in seguito.

Nel 1962 cominciò i suoi lavori la COllllllissiou on Ore MicrorJC!OPY (COM)
della lnternational :\lineralogieal Assoeiation. Kel 1963 la NATO finanziò un
COnIO internazionale estivo (International Summer Sehool) sui metodi quanti­
tativi che si tenne a Cambridge. Nel J96-I VOli Gehlen e Piller pubbliearono
il primo studio ottico completo di un minerale opaco (co,'ellite). Nei mesi scorsi
si è tenuto, sempre con finan7.iamenti NATO, il secondo COnIO internazionale
eativo a Bensheilll, in Germania, mentre si sono s"olti o sono in corso di orga­
ni:r.1.azione seminari su scala nuionale.

Solo mediante la eooper87.ione internazionale si sono potute individuare
le varie difficoltà c inoltre (Iueata oollllbora:r.ione comporta un continuo con­
fronto e controllo dell'attendibilitÌt dei dati che la COM provvederA a pubbli­
care sotto forma di tahelle. In questo modo, nonostante le difficoltà intrinse­
che, si sta inoltre rendendo clisponihile una collezione di campioni st&ndard a
polere riflettente calibralo.

Negli ultimi allni sono stati notevolmente perfe:r.ionati i metodi di lllci­
datura dei campioni. Inoltre con i corsi estivi, attra\'erso contatti personali e
oon la pubblicazione di lavori, si è potuta diffonderll la conoscen7.8 delle tee­
niehe e delle possibili e8nse di errore. Tutla questa atti\'itil ha stimolato la
produzione su seala commereiale di apparecchiature le eui prestll7.ioni SOIlO sod_
disfacenti; attualmentf' tre ease eolltnJttrici sono in grado di fornire stru­
menti eon corredo eompleto per prot't'dere a studi quantitativi.

Nel corso della eomunieaz.ione sono state llIostrate fotografie di apparec­
ehialnre e inoltre sono stati discuS!!i esempi di dispersione d<'lle wrve di po­
tere riflettente di minerali opaehi: infine sono stati esaminati e discussi mD­
d€'lIi di tabelle e diawammi.

HTEKE i\fERLIN O.: l prodotti vltlcalliei dcl MOJlle Vulture (IJlt­
ca1U·a).

Si riferiscono i risultati degli studi geologiei e p€llrografiei condotti dal­
l'autore sul Monte Vulture, complesso vulcanieo di età presllmibilmente post­
ealabriana, situato sul versante adriatieo dell'Appennino lueano in prossi­
mità IleI bordo orientale della F'ot!8a Bradanica.

Viene messa in evidelll':a la complessità strutturale di queslo gnlppo vul­
canico. eostituilo da un apparnlo principale e vari centri secondari, ad alti­
vitil. mista, e da alcnni centri ad attività esclusi\'amente esplosiva.

Si espongono le caratteristiche J:'iacihJrali e litologiehe dei corpi lavici
(eolate, eopule, filoni) e dei depositi piroelastici (ignimbriti. turi, tnfiti, lahars
e materiali di rimaneggiamento).



RIASStJ='TI 383

Si forni.sc.:é l'ordine di sUccesllione stratigrafiea dei prodotti vulcanici:
a oontatto 0011 i terrelù della base sedimentaria vuleaniti di eomposwone tra­
chitiea e fonolitica, oon netta prevalenza delle piroclastiti chiare (di ambiente
subaereo, flu\'iolacustre e lacustre) sulle lave; sopra queste VIlleaniti prodotti
scuri di composizione tefritica, basanitica. foiditica e mafititica, costituiti
in buona parte da pirodastiti, subordinatamente da lave.

Si prospetta il più probabile ordine di successione degli eventi vulcanici,
che dovrebbero essersi per gl'audi linee così su~seguiti: manifestazioni iniziali
a carattere effusivo di lave trachitiehe senza fcldispaloidi; llIessa in pOilto da
fratture di ignimbriti a eompOilizionc trllChitiea con feldispatoidi; effusioni
di traehiti a feldispatoidi; attività a (..rattere eminentemente esplosivo (solo
loealmente effusivo) oon emissioni di prodotti fonolitici; attivitil a carattere
misto dell'apparato principale e di centri se«lndari eon emissioni di prodotti
di natura tefritiea, basanitica, foiditica e mafititica; tra la fine dell'attivitil
dell'appuato principale e la formuione delle caldere tli Piano Comune e di
Monticebio, attività a carattere esplosivo dei centri di Serra :Faraona e di
Fontana dei Faggi; attività esplosiva [inale dei eraleri localizzati nella caldera
di Montieebio.

Si fornisoono le caratteristiche dci tipi pctrograCici fondamcntali indi­
viduati fra le \'ulcftniti del Vulture, Oltre alle trachiti seuza feldispatoidi rin­
venute sotto forma di inclusi, il stata individuata Ilna numerosa serie di tipi
cal'atteri7.l"Ati dalla costante aSllocillzione di miscele pirossenichc, a composi­
:r.ione prevalcntcmcntc diopsidica, con un termine feldispatoidico del gruppo
della sodalite, Si lratta dei scguenli tipi: trachiti, fOlloliti, tefriti chiare e
scure, basaniti, lave foiditiehe (haiiyniliti, leueititi, ucfeliuiti, hail:rnofiri e me­
Iilititi) e mafititi.

Per quanto riguarda i caratteri petroehimiei delle la\'e si mette in evi·
denza, sulla base di numerose nuo\'e allalisi, ehe tutte le~ studiate sono
poeo o molto poeo siliciche, sottosature. Si possono ritener derinte da magtni
calcici, mediamente o piuttosto alcalini, CQ/\ caratteri di transizione per quanto
riguarda ii coeCfieiente k fra la serie sodica e quella polaasiea. Faeelldo &Stra­
r.iolle dallc traehiti BCnza feldispatoidi ritenute prodotti del l1lagma originario,
viene riconosciuta l'csistclI?ft fra le lave studiate di tre serie.

Si riUene che i diffcrenziati del Vulture si siano sviluppati, pcl' desili­
ei7J.azionc di diversa intensità dovuta a sinlcssi carbonaticI\. e solfatica, dallc
traehiti scn7A feldispatoidi allc lave di composizione foiditica e mafititica.

Si a\'allzano dubhi sulla gndualitil c progl'cssività della dcsilieizzazione e
si prospetta invece la possihilità. di emissioni oontemporanee, da ccntri vari,
di prodotti", diverso grado di silicizzar.ione.

Si ricollosoono nella storia del Vulture tre stadi fondamentali: del Vulture
Primordiale (trachiti senza feldispatoidi), del Vetthio Vulture (trachiti a fel.
dispatoidi e l'ouoliti) e del Giovane Vulture (tefriti, basaniti, foiditi e mafititi).
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Per spiegare il earattere potassico delle traehiti ritenute prodotti del
magma originario e qnello pure sensibilmente potassico delle altre lave del
Vulture si prospettano due ipotesi, ammettendo deri"uioni diverse per il

magroa originario: nel presuppoeto ehe quest'ultimo deri\'i. per cristallizzazione
frazionata e differenziazione gravitati,'. dal magma basaltico primario, l'arric­
chimento in potassio del magma potrebbe essere spiegato COn processi di dif­
ferenziazione pneumatolitiea; prOllpettando invece per il Dlagma originario
una derivazione Anatettit'fo, l'l!SO potrebbe essere stato già inizialmente potassieo.

La diminuzione del carattere potassico riscontrata nelle lave del Vulture
nel passaggio dai tipi più silicici a <Iuelli llleliO silieici viene giustificata o con
processi assimilativi di cloruro di sodio (oltre che di roe<:e earilonatiche e sol­
fatiche) oppure attraverso processi di trasporto gassoso COli arricchimento in
sodio,

(Il lavoro integrale ~ in. corllo di slalllpa su: ([Mclllorie dl'Jgli. Istituti di Geo­

logia ti .Minl'!Tologia dell'UlIivl'JniM di Pfldova~, t'o/. XXI'I).

,HA.LESA1'l1 P.; DepQsill~ lOCltstrì del Ca.sellhJlQ Il del ValCÙlrnQ su­

periore.

Lo studio della COlllJXlfl.lzlOne mineralogica ha consentito di caratterizzare
sia i sedimenti del Casentino che del Valdarno permettendo di risalire alle
t'OC1:e madri. I dep06iti del Casentino 8Ono earatterizzati da numerosi fram­
menti, di dimensioni sabbiose, di argilloscisti e di ealcari, da una maggiore
percentuale di feldspato potassico rispetto al plagioclasio, minerale che pre­
senta un tenoI"f' medio di anortite del 9%, e nella frazione argillosa. da un
minerale del gruppo delle motmorillolloidi triottraedriche (sapollite) associato
a quantità molto millori di itlite, caolinite e elorite. l sedimenti del Valdarno
presentano inv~ un maggior tennre in plagioclasio (i = 5% An) nei con­
fronti del feldspato potassico e nella frazione argillosa nell'ordine iIlite, elo-­
rite, eoo.linite e un minenlle a strati misti clorite-vermieulite, Le caratteristiche
dù8critte consentono di SOlItenere che i depositi del <':asentillo provengono dal
disfacimento delle formazioni ehe compongono o COlllpOne\'ano III. parte stra­
ligrnficamcnte più alta della coltre alloctona, quali le formazioni dclla Con­
suma e dclle arenarie di La VCI'na, mentre quella. del Vnldal'110 dalla demoli­
zione della formazione dci Macigno, Tutto ciò perllleUc interessanti conside­
razioni di carattel'e paleogeografieo per il Villafranchiano; in particolare nel
Casentino il ricoprimento alloctono doveva essere pressoehè totale (contra­
riamente s quanto è osser\'llbile ogb';) mentre nel Valdarno il bacino era impo­
stato in prevalenza ncll'autoctono.




